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PRINCIPE  DI  KIBIN-KIN-KA 
DRjtMl/lJl  GIOCOSO 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  REGIO-DUCAL  TEATRO 
DI  MILANO 

V  */futumo  deW  anno  1773. 

DEDICATO 

ALLE  LL.  AA.  RR. 
IL  SERENISSIMO  ARCIDUCA 

FERDINANDO 

Principe  Reale  d' Ungheria  ,  e  Boemia  ,  Aiciduca  d'  Auftiia  f 
Duca  di  Borgogna  ,  e  di  Leiena  ec.  ,  Cefateo  Reale 
Luogo-Tenente  ,  Governatore  ,  e  Capitano 
Cenciaie  nella  Lombardia  Aufttiaca  é 

E  LA 

SERENISSIMA  ARCIDUCHESSA 

MARIA  RICCIARDA 
BEATRICE  D'ESTE 

PRINCIPESSA  DI  MODENA. 


IN  MILANO, 

Preffo  Gio,  Batifta  Bianchi  Regio  Stampatore 
Con  licenza  de  Superiori  • 


A  genero/a  parzialità  J 
colla  quale  le  AA,  W. 
degnarono  onorare  ì  preceduti 
[ìocoft  Spettacoli  ^  ci  Infinga  pojfa  ri' 
neritare  anche  il  prefente  i  gra':(iofi 
'iguardi  delk  Medefime^fti  la  fidu- 
A  z  eia 


età  eh"*  Egli  ottenga  m  heMgno  grà 
dimento ,  e  noi  un  fommo  pregio  neli 
accoglierfi  dalle  KK*  AA.  VV 
r  umili ffima  offerta  ,  e  gli  atti  del 
prof  ondi ffimo  ofjequio ,  che  nel  pro- 
te  flar  ci  ci  qualifica .  i 
Delle  KK.  A  A.  VV.  ' 


Vmìlìjfml ,  ed  Offe  qui efi  (fimi  Servita 
Gii  Aflbciati. 


A  T  T  O  R 


PIRUETTA 
giovine  bizzarra. 

ZIF 

gran  Miniftro  dell' 
Idolo  . 


ZON-ZON 
Principe   di  Kibin* 
kin-ka . 

MARTUFFO 
Zio  di   Piruetta . 

PAF 
Grande  del  Regno . 


KAMESTRI  ) 

ZURA  ^  Principefle  del  Sangue  reale 

)     del  Chicchericù . 
MIMA  ) 

Sacerdoti  , 
Servi  . 
Popolo . 


La  Scena  è  in  Kibin*kin-ka . 


Ccmfójltore  della  Mufìca  •  ;|| 
Sig.  Oiufeppe  Gazzaniga  •  m 

'  '  Inveptor!  ^  <?  Pimri  delle  Scene  . 
Signori  Fratelli  Galliari  . 

Inventori  degli  %Abttì . 
SS.  Fra^cefco  Motta ,  c  Gìo.  Mazza . 


MÙ- 
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SCENA  X. 

Campagna  alle  fpoade  del  Mare  Fron-frin» 
ko-ku.  In  mezzo  Ara  con  Idolo  . 

Zif ,  Paf  ,  Kamejlri ,  Zura  ,  Mima  ,  , 
Sacerdoti  ,  e  Popolo  . 

CORO. 

CAntiamo  amico  Popolo 
Al  grande  Ka-na-gà 
Il  confueto  cantico  , 
Che  a  noi  propizio  il  fa  ; 
Perchè  a  Zon-zon  nel  feno 
Ritorni  il  cor  fereno  , 
Ritorni  V  allegrezza  , 
Che  adeflb  più  non  ha  . 
Kacomira  Ka-na-gà  • 
Ti  Kakira  fquaquarà  • 

A  j  Se 
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[  Se  non  tornate  in  giubbilo 

^  ^  [  Zon-zon  sì  malinconico  , 

f  Io  temo  che  un  mal  cronico 

[  A  noi  lo  toglierà . 

CO  R  0. 

Cantiamo  amico  Popolo 
Al  grande  Ka-na-gà 
Il  confueto  cantico  > 
Che  a  noi  propizio  il  fa  ; 
Kacomira  Ka-na-gà 
Ti  Kakira  Iq^^uaxjuarà  .  (  Zlf  entra 
hi  mex^o  facendo  varj  curìofi  inchini . 
Zlf .  Bafta  ,  bafta  .  Il  noftr'  Idolo  non  vuole 
Cotante  feccature  ,  Andate  •  Io  fpero  , 
Che  ne  faccia  la  grazia,  e  che  fra  poco 
D'  ogni  malineonia 
Il  Principe  Zon-zon  guarito  fia  . 
Kam.  In  quefto  dì ,  che  fceglier  dee  la  Spofjsi 
Deh  fate  o  Kanagà  eh'  io  mi  fia  quella, 
A  cui  deve  toccar  forte  sì  bella,  jp^r^^. 
Zur.  Oh  Nume,  che  di  voi  fm  da  fanciulla 
Sempre  divota  fui  ,  come  fapete , 
Far  a  me  tanta  grazia  oggi  dovete,  par»  - 
Mim.  Anch'  io  non  men  dell'  altre 
Sulle  reali  piume 

Defidero  dormir  .  Se  a  tanto  onore 
Per  voi  folio  innalzata,  io  vi  prometto 

Con 
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Con  cor  devoto,  e  grato 

D'  offerirvi  un  belliflimo  Gaftrato .  fartei 

S  G  E  N  A  IL 

Z'tfy  Paf  ,  e  Sacerdoti  , 

Zlf  A  Ricever  tal  dono 
Il  Nume  è  già  difpofto  , 
(  Ed  io  per  lui  faprò  mangiarlo  arrofto  .  ) 
Se  Ka-na-gà  non  fa  la  grazia ,  o  amico , 
Prevcpoo  in  Kibin-kin-ka  altre  ruine  ; 

OC)  y 

Deir  anno  fiamo  al  fine  , 

In  cui  Zon-zon  o  deve  prender  moglie, 

O  cedere  al  fratello  il  Principato  • 

Zon-zon  è  indiavolato  ' 

Contro  le  Donne  tutte  •  Odia  il  bel  feffo, 

Che  odio  anch'  io  (  da  lontano  ) 

E  trovandofi  adeflb 

Al  cimento  fatai  d'  cffer  Marito 

E'  confufo  ,  penfofo  ,  e  sbigottite  . 

Paf   Se  dal  Nume  dipende 

La  fua  felicitadc  ,  e  '1  ben  del  Regno , 
Ond'  evitar  maoelli ,  e  precipizi 
Si  rinnovino  al  Nume  i  facrifizi  . 

Zìf  QLTeft'  è  ciò  ch'io  dicca .  Se  innanzi  all'ara 
Di  Ka-na-gà  s'  offriflero  fei  Vacche, 
Dieci  Vitelli  ,  ed  altrettanti  Tori 

A  6  Con 
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Con  prcziofi  tefori ,  io  certo  fono  ; 
Che  in  faccia  a  un  si  bel  dono 
Il  noftro  Nume  infra  i  più  lieti  aufpicj 
Farci  Zon-zon  contento,  e  noi  felici. 

Paf  Ah  ,  ah   ben  vi  capifco  !    (  rìdendo  . 

Zif  A  che  ridete  ? 

Paf  Adelfo  io  'vel  dirò     fe  noi  fapete  . 
Un  gran  ^male  è  T  impoftura  , 
Sol  di  lei  la  terra  è  piena  , 
Ma  -fi  cangia  alfin  la  fcena  , 

Che  ridicola  la  fa  .  parte  . 

Zlf  Quanto  è  fciocco  colui  I  Nò,  non  temete 
Furbi  compagni  miei  •   Pagar  dovranno 
Deir  Idol  le  parole  a  pefo  d'  oro  , 
E  mangeremo  affili 
Al  fianco  delle  noflre  favorite 
Le  vittime  più  graffe  ,  e  fapòrite  . 

(  parte  coi  Sacerdoti  # 

SCENA  III. 

\Approda  alla  riva  un  vafcello  d^  onde  sbarcano 
Ptruetta  ,  e  Martuffo  ,  con  Servi  • 

'\/"oi  tremate,  io  canto,  e  rido 

Quanto  mai  rider  fi  può  . 
Zitto  ,  zitto  io  non  mi  fido  , 
Qualche  beftia  venir  può  . 

Plr. 


Plr. 
Mar. 
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Plr.  [  Se  veniflc  anche  un  Leone 
[      Lo  vedrete  in  gìnocchionc 
ai  [      Adorar  la  mia  beltà  . 

Mar.  [  Se  veniffe  un  fier  Leone 

[      Qui  m'  ingozza  in  un  boccone 
[      Senza  aver  di  me  pietà  . 

P/V.  Siete  vecchio  ,  e  temete 

A  fegno  tal  la  morte  ?  Io  sfiderei 
Quanti  vi  fono  uomini  ,  fiere ,  e  Dei  ♦ 

Mar.  L'età  faggi  ci  rende  •  Ma  frattanto 
Chi  fa  dove  fiam  noi  ? 

Pir.  Cofa  vi  preme  ? 

L' uom  ,  ch'ha  feco  una  Donna 

Bella  ,  gentil  ,  di  fpirito  giocendo 

In  un  deferto  ancora  ha  t^tto  il  Mondo  . 

Mar.  Cara  Nipote  mia 

Tu  fei  troppo  bizzarra ,  ed  io  da  pazzo 
Per  feguitare  il  vario  tuo  capriccio 
Ora  qui  mi  ritrovo  in  brutto  impiccio. 
Ahimè  !  ahimè  I  chi  vedo  ? 

P/V.  E  qual  timore  ? 

Mar.  E  non  vedi  <jual  gente 

Stranamente  addobbata  a  noi  fcn  viene  ? 

P/V.  Or  sì  MartufFo  mio  rido  ben  bepe  * 
Vado  a  incontrarli  .       ,  / 

Mar.  Oibò  .  Sì  difarm^ta  ;/.| -  ^  „><  ì-  - 
Non  t'  arrifchiar  .  ,  •  , 

P/V.  Non  ho  paura  . 

Mar. 

! 
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Mar.  Almeno 

Prendi  la  fpada  mia  #  Così  tu  puoi 
Prima  che  alcun  ti  tocchi  .... 

^uoU  sfodrare  la  Jpada  ,  ma  non  può  • 
?/r.  La  difefa ,  e  la  fpada  io  l' ho  negli  occhi . 

'va  ad  ineontrarli  . 

SCENA  IV^ 

Zif  5  con  Sacerdoti  ^tvvam^andoji  tutti  con 
umili  riverente  .  Piruetta  loro  corrifponde 

con  de*  gra^tojl  affettati  inchini  . 
Martuffo  ft  ritira  in  disparte  tremando . 

O (sbaglio 
H  qual  ftraniera  gente  !  S' io  non 
E'  animai  femminino  .  ) 
P/V.  Addio  barbetta  . 
JWiry.  {  Ah  fenz' altro  mi  mangian  Piruetta .  ) 
Zij    (  Un  bocconcino  è  quefto , 

Che  mi  ftuzzica  il  genio  .  ) 
P/V.  Che  ne  dite  ? 

Vi  piaccio  ^  o  non  vi  piaccio  ? 
Zii  Mi  gradite  . 
Uditemi  ,  c  fappiate. 
Che  in  Kibin-kin-ka  liete  *  Qui  frànoi 
Tutto  quel  che  v'aggrada 
Oggi  ritroverete  /  Amici  fìamo 
Di  tutti  gli  Stranieri ,  e  affai  gli  amiamo . 

Vado 


primo;  tf 

Vado  del  voftro  arriva 
Ad  avvifar  Zon*zon* 
^ar.  Chi  ì 

Uf  II  noftro  Principe  , 
Che  avrà  molto  piacere^ 
Che  qui  fiate  arrivati .  Egli  oggi  dee 
Sceglierfi  per  conforte 
Una  gentil  ragazza  . 
Odia  le  donne  è  ver  ,  ma  potria  forfe 
Una  sì  gran  fortuna 
Toccare  a  voi  • 
dar.  Davvero  ? 
ir.  Io  fenza  dubbio 
Invaghir  lo  farò  •  Da  Lui  fi  vada  • 
A  voi  mi  raccomando  •  In  mio  favore 
Vi  prego  di  parlar.  Vi  farò  grata. 
Se  a  Lui  ftcndo  la  mano  • 
far.  Voi  fiete  una  figura  da  mezzano* 
//.  Orfu  ragazza  bella 
Tutto  per  voi  farò  •  Son  di  buon  core  • 
Ma  voglio  che  con  me  fate  all'amore  • 
Mi  guardate  non  fon  brutto  , 
Ma  fon  bello,  fon  graziofo^ 
E  non  fon  come  colui 

Che  non  ha  grazia,  o  beltà. 
*  Voglio  anch'  io  per  fempre  amarvi , 
Cara  mia  voglio  Spofarvi  ; 


Ri- 
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Rlfpondete  ,  e  dite  il  ^:  l  *^  . 
Mia  Spofina  amorofina 
Furbettina  graziofina  ■ 
Voi  mi  faXe  di  contento 
Tutta  r  anima  brillar . 

s  e  E  N  A  V. 

Plmetta^  Martnffo^  e  Sacerdoti. 

Plr.  V  Edete  fe  la  forte 
Ci  vuol  efler  propizia  ? 

Mar.  Io  fon  reftato 
Mezzo  petrificato  . 

Pir.  Io  ci  fcommetto , 
Che  divento  Regina. 

Mar.  Il  Ciel  lo  voglia  ; 

Ma  il  Principe  nemico  è  delle  donne  . 

Pir.  Spero  coir  arte  mia 

Di  farlo  innamorar,  Voglio vedrete 

Quello,  che  tenterò.  Tofto,  o  Miniftri 

Guidateci  alla  Reggia  .  Andiam  MartufFo 

Già  mi  fembra  d'  avere 

Lo  fcetro  in  pugno  ,  e  fono 

A  gloria  del  bel  Seflb  afTifa  in  trono 

Mar.  Delle  glorie  del  SefTo 

j  >  Mol- 


P  R  I  M  O  .  17 

Molte  »e  conto  anch'  io  •  Seflb  fpictato 
Che  mi  ha  da  cima  a  fondo  fconquaflato 
(  partono  con  i  Sacerdoti 

SCENA  VI. 

Camera  nel  Palazzo  di  Zon-zon  ; 

Zon-xpn  ,  che  p^jj^ggìa  con  un  foglio  in 
mano  ,  e  Guardie  . 

(^Uanti  nomi  in  quefta  lifta 
D'  animali  femminini  ! 
Via  leggiamo,  e  fi  deftini 
Fra  di  me  cKe  s'  ha  da  far  .  (  leggt 
5,  Kamejlri  palllJetta 
5,  Con  occhi  neri  y  e  languidi  • 
Si  vada  a  far  fquartar 
5,  Zura  magretta  un  poco 
5,  Due  occhi  tien  di  foco  ^ 
5,  £*    Mima  principiante^ 
5,  Ma  coW  andare  avante 

Efperta  fi  farà  . 
Tre ,  cinque ,  dieci ,  e  quindici . 
Ve  ne  fon  trenta  ancora  ? 
Andate  alla  malora 
Femmine  quante  fiete, 
Nò  che  non  mi  piacete , 
Nò ,  iioa  vi  poiTo  amar  . 

Ch'io 
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Ch'io  debba  finché  vivo 

Reftar  con  una  femmina  ?  M'  eleggo 

Più  tofto  fenza  fallo 

Star  con  un  cane,  o  pur  con  un  cavallo. 

SCENA  VII. 

Zìf  ^  e  detto. 


Zif  Signore  fiamo  flati 

A  pregar  Ka»ns-gà 

Per  la  voftra  magg^^*^  feliciti 

^^ggi  ^  ^omQ  fapete  , 

Termina  ^'  anno  ,  t  perciò  mòre  [olito  ' 

Il  popolo  adunato 

Per  fapere  la  fcelta ,  che  voi  fate 

Se  ne  fta  qua  di  fuori  .  .  . 
Zìf  La  lifta  delle  femmine 

Avrete  di  già  letta , 

Perciò  tutte  alleftite  ai  cenni  vollri 

Per  farfi  efamìnare 

Stanno  anch'  effe  quà  fuori . 
Zif  Frà  le  donne ,  che  afpettano  v'  è  certa 

Amabil  foreftiera 

Di  bcir  occhio ,  bel  volto ,  e  belle  chiome 
yenuta  non  sò  come  in  Kibin-kin-ka  • 

Afc0l. 
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•  Afcolft^tela  fola  ,  e  fon  ficurò  , 
Che  non  vi  fpiacerà . 
Zon.  Che  vengan  pure; 
Vedrò  i  loro  fembianti  . 
E  fe  ne  troverò  fenza  difetto 
Con  quella  fol  dividerò  il  mio  l^tto; 


S  G  E  N  A  Vili. 

Kam^ri ,  Z//,  e  detto ,  tndl  Zura  , 
e  fot  Mima  • 


Ragazza  modeftina 
Ripiena  di  dolcezza  ^ 
Ripiena  di  roflbr, 
Zbh.  Tu  fpacciarti  vorrelli 
Per  modeftina .  Sì  ;  tutte  le  donne 
Son  piene  di  rolfor ,  ma  poi  le  veggio 
Far  il  diavola  a  quattro ,  e  ancor  di  peggio  # 
Zur.     Se  dì  me  vi  contentate 

Io  non  ho  gran  qualiti, 
Son  fanciulla ,  ma  afpettate , 
Che  il  mio  ingegno  crefcerl 
Zwì.  Ragazza  in  que'  tuoi  lumi 

Vi 


(  Jìede  in  me^^o  alla  ftanxa  ,  o 
Zìf  va  M  introdur  le  donne  • 
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vi  fcopro  un  non  so  che  ,  che  mi  difptóce  • 
Il  tao  labro  è  mendace  ; 
Semplice  tu  non  fei  ,  ma  fotto  quella 
Innocente  fembianza 
Hai  tanta  futberia,  che  te  ti  avanzai 
Mim*    Per  timor  mi  batte  il  core  . 

Ma  fc  un  dì  fon  yoftra  fpofa 
Più  vivace  ,  e  fpiritofa  , 
Più  galante  io  diverrò. 
Zon.  Di  quefto  io  non  ne  ho  dubbio  .  Un 

agnellino 

Oggi  tu  fembri  pien  di  fommiflione  , 

Diman  ti  cangerefti  in  un  Leone  . 

Ritiratevi  tutte  .  Io  non  faprei 

Di  voi  che  far .  Spofar  tre  facchi  d' offa 

Or  non  mi  fento  affé ,  ma  fe  pur  deggio 

Oggi  unirmi  a  una  donna,  almeno  io  voglio 

Per  minorare  i  guai , 

Ch'  ella  mi  porti  della  carne  affai . 
Kam.  (  Grave  è  l'ingiuria  ,  ch'ho  qui  ricevuta, 

Ma  la  fperanza  ancor  non  ho  perduta .  )par. 
ZuY.  (  A  tal  forta  d' offefe  io  fono  avvezza 

Perchè  quello,che  fi  ama  fi  difprezza  •  )  par. 
Mlm.  (  Il  Principe  con  me  parlò  per  gioco , 

Nè  lafcio  di  fperar  così  per  poco  .  )  parte . 
Zij  Ecco  la  foreftiera  .  (  Affé  dì  Bacco 

E'  un  boccone  da  Re  , . 

Bocton  5  che  piace  molto  ancora  a  me .  ) 

Zon. 
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Zon.  Quanto  più  donne  io  fedo 

Tanto  più  le  aborrifco^  ei  di  lor  volti 5; 
Che  fembrano  ad  altrui  graxiolì,  e  belli 
Son  per  me  tanti  rofpi  ^  o  pipiftrelli* 

se  E  N  A  IX. 

Ftruetta  ,  e  Martujfo  y  cJxe  'vengono  da  Ztf  ^ 
e  da  Paf  introdotti  con  cerimoniofe  rivs* 
ren^e  con  fegulto  di  Servi  y  e  di 
Guardie  e  d^tto  . 


Pin  x^On  tre  paffi  mifuratf, 
E  una  vaga  riverenza 
Vengaa  voi...  (Che  occhi  arrabbiati  i 
La  Spagnol^a  imiterò.  ) 
Accogliete,  o  Re  magnaninio. 
Una  Dama,  incomparabile 
Per  ricchezze,  e  nobiltà. 
(  Ei  mi  fembra  ognor  più  tórbida^ 
Ma  pur  cedere  dovrà .  } 
Sòn  Italiana  , 

Son  di  buon  core^  on  oid  ^   V  ^ 
Sono  abiliffima         '  ' 
Nei  far  T  amore. 
Mi  riletta  a  prova  3 
Che  lo  vedrà. 

( 
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(  Povero  Stolido 
Quant'  è  ridicolo , 
Odia  le  femmine. 
Ma  cafcherà  .  ) 
Zon.  (  Oh  che  razza  di  donna  !  Oh  che  figura  ! 

Mi  rido  della  fua  caricatura .  ) 
Mar.  Ma  voi  con  tanti  inchini, 

E  fante  cerimonie  s  Zff    a  Paf^ 

Mi  volete  ftorpiar  i 
Zif  Ognun  di  noi 

Si  vanta  cffer  cortefei" 
Paf  Così  F  ufo  richiede  del  paefe  » 
Zon.  Amica  gente  io  godo 

Del  voftro  arrivo*  Andate 

Minìftri  ,  e  intanto  fate, 
[  Che  il  pranzo  fia  alleftito 

Per  trattarli  ambedue  feconda  il  ritOt 
Mar.  {  Ho  gran  dubbio ,  o  Nipetc  > 

Che  di  te  s' innamori 

Il  Principe  Zon-'zon  .) 
jp/V.  (  prima  di  fera 

S'  egli  mi  fta  vicina 

Mi  verrà  dietro  come  un  Cagnolino .  ) 
Zif  (  Se  non  piaceffe  al  Re  la  foreftiera 

La  voglio  fpofar  lìibito*  )  parte. 
Zofi.  V*  increfce  : 

Forfè  d*  andare  a  tavolai 
Mar.  Anzi  godo 

Mauf 
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Mangiando  a  fazietà 

Di  far  onore  a  voftra  Maefll» 
I  Sopra  il  nodro  vafcella 

Ho  del  vino  d'Italia  il  piii  eccellente J 

E  vi  voglio  di  lui  fare  un  prefentc  • 

Vi  raccomando  intanta 

Qucfta  ragazza  •  • 
fOrt»  Come?  vi  fpicgate; 

Ragazza  la  chiamate? 

Se  ha  i  capelli  canuti  o 
iar.  Eh  no  Signor .  Quel  bianco ,  che  vedete 

Non  è  canizie^  ma  una  oirta  polvere,, 

Che  di  Cipro  fi  chiama,, 

Nella  qua!  polve  il  noftro  crine  intrifo 

Bianco  apparifce ,  e  fa  piìi  bello  il  vifo  * 
on.  Oh  che  beftialitài  ride. 

Pretender     abbellirli  effendo  giovine 

Con  quel ,  che  la  natura  affai  prudente 

Sol  fece  proprio  dell'  età  cadente .. 
ir.  (  Un  uomo  cosi  femplice,  e  Iciapita 

Per  me  farebbe  un  comodo  marito.) 
far.  Ma  ditemi  Signor  .  Fra  voi  le  donaft 

Artifizi  non  hanno? 
on.  E'  qua  bandita 

Ogn'  arte  menzognera  ,  e  fol  natura 

Sempre  rezzofa  ,  e  bella 

Le  noftre  donne  abbella. 
Iar.  Oh  fe  fapcfte 

Co% 
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Come  diverfe  fono  al  noftro  mondo  | 
Tutte  le  donne.  Io  che  già  vecchio  fon<! 
Ogn' arcano  ne  f o  ,  perchè  da  giovine  ! 
Girando  il  mondo  tutto  | 
Femmine  fenza  numero  ho  trattate. 
Favorite,  e  afcoltate  I 
Delle  pih  belle  il  nome. 
Di  cui  fuir  €th  florida ,  e  ridente  /i 
Io  fono  ftato  il  Cavalier  fervente. 
Ho  fervito  Madama  Pataffia, 
La  Contefla  Madama  Paflon, 
Ho  trattata  Madama  Crappocchia 
La  Duchefla  Madama  Cofcion , 
E  tant' altre  famofe  Cochette, 
Che  non  voglio  per  or  nominàr 
In  que'  tempi  il  mio  vifetto 
Era  lifcio  ,  tondo ,  e  netto* 
Da  far  proprio  innamorar. 
Chi  lodavami  il  toppè , 
Chi  ftupiva  del  mio  piè  , 
Chi  ammirava  il  mio  borfone 
Che  il  goletto  ,  chi  il  cignone 
fiè  or  v'  è  Chicchera  moderna 
Che  fi  poffa  a  me  uguagliar  « 
parte  con  Pa^ 


set* 
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S  C  E  N  A  X. 
I  Zon^xpn  ,  e  Pìruetta . 

0pw.In  grazia  d'  effer  femmina  ftranicra 

Soffro  con  voi  di  trattenermi  un  poco. 
P/V.  (  Arte  ci  vuol.  )  Davvero 

Colla  voftra  bontate . 

Voi  mi  mortificate. 
Zon»  Ma  che  fon  quelle  fmorfie  ?  In  verità 

A  me  non  piace  niente  T  umiltà. 
P/V.  (  Che  uomo  è  quefto  mai  ?  )  Donna  fon'  ìd 

Piena  d'  anima  ,  e  brio.  Più  d'  una  volta 
1    Per  mio  divertimento 

Strinfi  la  fpada,  ed  in  guerrier  cimento 

A  più  d'un  uomo  ho  ben  sfregiato  il  mufo  . 
Zon  La  doqna  impugnar  dee  la  rocca  ,  e'I  fufo. 

Non  vi  poflb  foffrire . 
Pìr.  { Che  ftravagante  !  e  pur  c'ha  da  cafca're  .  ) 

Se  ho  poi  cesio  d'  amare 

Ho  un  core  teneri  no 

Un  anima  dolciflima  !  Son  piena 

De'  più  amabili  vezzi ,  e  altrui  difpenfo 

Rifi ,  fguardi ,  e  parole  inzuccherate . 

Son  la  fteffa  dolcezza  i.  .  .  . 
Zon.  Nelle  donne  non  amo  la  mollezza  . 
P/V.  Per  la  coftanza  poi 

Non  la  cedo  a  Penelope . 
Zon.  Tacete  ;  B  Gi^ 
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Già  dicefte  abbaftanza  .  ! 
M'annoja  nelle  donne  la  coftanza  • 
Ma  non  pariiam  di  ,femmihe 
Or  che  s' appreffa  il  tempo 
Di  paflare  al  convito;  i 
Le  donne  mi  fan  perder  T  appetito,  ! 
Fra  me  rido  ,  e  mi  confondo  ,  ' 

Che  fi  trovino  nel  mondo  | 

Tanti  pazzi  ^  e  tanti  fciocchi^  t 

Che  vicini  a  due  begl' occhi  * 

Sìan  capaci  a  delirar  • 
Io  fofpirare  ? 
Io  notte  ,  e  giorno 
Languirvi  intorno  ì 
Signore  nò  . 

La  bruna  non  mi  piace 

La  bianca  mi  difpiace, 

La  grande  non  apprezzo. 

La  piccola  difprezzo  y 

La  furba  non  m'aggrada^ 

La  femplice  che  vada , 

L'  inabile  m*  attedia  , 

La  fida  m*  è  d'  inedia  , 

L'  allegra  mi  difturba  , 

La.mefta  mi  conturba  , 

In  fomma  tutte  tutte 

E  belle  ,  e  buone  ,  e  brutte  ^ 

Non  faran  mai  per  me.  parHy 
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P/V.  Donne  non  v*  adirate  • 
A  me  fola  lafciate 

Tutto  il  penfier  della  vendetta .  Io  voglio 
Tant'  odio  raffrenare,  e  tanta  orgoglio 

SCENA    X  L 

Kameflrl  ,  Zura  ,   Mima  ,  Paf  ,  e  detta  , 
ìndi  Zif . 

Ofiete 
H  !  oh!  quanta  fuberbia  !  ancor  non 
Le  Spofe  dì  Zon-zon . 
Siam.  Lo  farò  prefto  • 
ZuY.  Io  certa  fon  ,  che  1  Principe 

Mi  fpoferà  . 
Mtm.  Tal  forte 

Sol  riferbafi  2  me  • 
Zìf  Sentitemi Sentitemi     •  f  cofpetto! 
M'  increfce  ,  che  vi  fian  de^  teftimonj  • 
Non  vLiò  farmi  fcoprir,  chiamo  coftei,) 
Fìr.  Addio  belle  figure 

Da  porfi  in  un  ventaglio. 
Zun  A  chi  parlate  ? 
Mìm.  Direfle  forfè  a  me? 
Paf  (  Quant'  è  vezzofa  !  ) 
P/V.  Chi  di  voi  tre  del  Principe  è  la  Spofa  ? 
ZuY^  Io  farò  quella  • 
Mim.  Oibò  .  Non  le  credete . 

La  Spofa  ili  Zon-zon  oggi  fon' io  . 

B  Z  Zttr. 
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Zur.  Che  dite  ? 

Pir.  Sì  ,  Tacete  .  TI  Prence  è  mio  . 
Zif  {  E  pur  m' increfcerebbe  !  ) 
Paf  (  lo  r  amerei  . 

Mi  piace  quel  fuo  brio ,  quella  vivezza . 
Zur.  Voi  Spofa  di  Zon-zon  ? 
Mim.  Oh  che  bellezza 

Degna  invero,     un  Principe  ! 
Zìf  Ragazze 

Rifpcttàrla  dovete  .  Io  la  proteggo  . 
Paf  (  Zif  è  cotto  di  lei  ;  ben  me  n'  avveggo. 

Qijand'ella  aver  doveffe  un  protettore 

Io  m'  efibifco  . 
P/V.  Grazie  al  fuo  buon  core  • 
Zif  E  come  ?  T  accettate  ? 
P/V.  E  perchè  nò  ? 
Z//  (  Crudel  voi  mi  burlate.) 
P/V.  Sapete  che  vi  ftimo .  Ah  non  temete 
Paf  Sofpirate  per  lui?  Ciò  non  conviene.' 
P/V.  E  non  pofTo  ad  entrambi  voler  bene 
Zif  Nò  ,  nò  bramo  effer  folo . 
P/?/  Il  bramo  anch'  io  . 
Zur.  Tacete  .  Ella  non  merta  , 

Che  per  lei  vi  fdegnate  . 
Kam.  Adi  una  pazza  ' 

Tante  .^fmorfie  fi  fanno  ? 
P/V.  Io  pazza  ?  io  non  ho  nierto 

Ch'  altri  per  me  fi  degni  ?  In  quefto  giorn 

Vi 
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Vi  farò  impallidir  brutte  civette  . 
Zon-zon  prima  di  fera 
Mi  fpoferà  .  Sò  ben  ,  che  una  tal  nova 
V  affanna  ,  vi  difpiace  , 
Ma  convien  donne  mìe  foffrirlo  in  pace. 
Oh  davver  voi  fiete  amabile  , 
E  voi  fiete  graziofina  ; 
Vi  faluto  o  Principeffa  , 
Vi  faluto  o  mia  Regina  .  é  • 
(Oh  davver  mi  fanno  ridere  ^ 
Tutte  due  sVinfuperbifcono , 
Ma  non  fanno  le  pettegole 
Che  Sovrana  io  fol  farò  !  ) 

S  C  E  .N  A      X  1 1. 

Zura  ,  e  Kamejlrì  . 


>w.  v3Pofcf^  1^  Straniera 

Il  Principe  Zon-zon  ?  Se  ciò  feguiflc 

Vorrei  con  qucfte  mani 

Farla  per  mia  vendetta  a  brani  a  brani  .^^r* 
'uY.  Io  che  ho  dentro  le  vene 

Il  rcal  fangue  di  Chicchericù^i 

Soffi'irò  ,  eh'  altr9  ^fcenda      /  ^ 

Di  Kibin-kin-ka  al  Soglio  ?  oh  me  infelice! 

Nulla  tentar,  nulla  fperar  mi  lice  .  parte. 

B  3  SCE- 
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SCENA     XIII.  I 

Sala  magnifica  con  Tavolini  apparecchiati , 
e  Sedili  . 

Paf ,  Mima  ,  Kameflrl ,  e  Servi  poi  Zon-z?^  ^ 
P  ir  netta  ,  Martuffo  ^Zìf^e  Zura . 

Paf  Xl  Principe  ha  ordinato  , 
Che  qiià  venghiate  ^  o  Donne , 
Acciò  la  Foraftiera 
PoflTa  reRar  d'  appreflb 
A  gente  d'  ugual  feffo  . 
Kam.  Ben  bene  ho  già  capito  • 
Mìm.  Intefi  quanto  bafta  . 
Paf  Or  che  la  menfa  è  pronta  , 
Servi  a  tutto  oflervate 
Il  Principe  fen  viene  attenti  (late.  ' 
entra  Zon-^on  cogli  altri ,  che  dà  Paf 
fi  conducono  al  luoghi  loro  dejllnati 
intanto  cantafi  il  feguente  • 

CORO. 

Le  noje ,  i  penfieri 
Scn  vadano  in  bando . 
Frà  i  piatti  ,  i  bicchieri 
Bevendo,  mangiando 
Sol  rida  frà  noi 
La  gioja,  e  '1  piacer  •  Zen, 
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on.     Ox  ù  rechi  quel  liquore. 

Che  mi  fu  da  voi  donata', 
Liquor  dolce  ,  e  prelibato 
Che  defidero  affaggiar  .      {  vten 
prefentata  a  Zon-xp^        ^^^^  * 
4ar.    Afpettate  mio  Signore  ; 

Non  va  il  vino  or  tracannato  , 
Ma  fi  deve  in  pria  mangiar  . 
fùfi'      Voglio  far  quel  che  mi  pare  , 
Non  mi  ftate  a  importunar. 
Agli  Spirti  familiari   (  tenen* 
do  Jollevata  la  tax^  • 
)^  Quefta  tazza  fi  prefenti , 
„  E  voi  ombre  de'  parenti 

Qua  vi  chiamo  di  buon  cor  • 
^JY.     Pìruetta  hai  tu  fentito  ?  ' 

L'ombre  i  fpiriti  al  convito? 
^Jr.      Se  chiamafTe  ancora  il  diavolo 
Pranzerò  fenza  timor  . 

Tutti  fiedono  eccettuato  Paf  .  I 
fervi  portano  da  bere  • 
\[ar.     Qual  capriccio?  Il  vin  recate? 

Che  fi  mangi  pria  lafciatc. 
Zon.     Il  coftume  vuol  così  . 
^ìr.      Qua  convien  fenza  conteCc 
Air  ufanza  del  paefe 
Adattarci  in  quefto  di.  {  beve, 
^af     Afpettate  ,  non  bevete  , 

B  4  Quan« 
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Quando  gli  altri  vedcrete 
Solo  allor  dovete  ber . 
Zon.      E'  miglior  del  famfuhè  .  (  affagp^Jan^ 
Z'tj      E'  miglior  del  noftro  thè  .    il  vinoni 
Pir.  ] 

Zam.a^  [Buono ì  buono!  dà  piacer.  ' 
Zur.  ] 

•   •     f   *  (  bevono  tutti  fuori  di  Martuffo , 
che  ojjerva  gli  altri  attentamente  • 
Paf      Via  bevete,  via  bevete, 

Non  vedete  gli  altri  ancor? 

(  Martuffo  beve  con  fretta. 
Mar.     (  Maledette  quefte  ufanze  .  •  . 

Ora  vengoa  le  pietanze  .  •  * 
Certamente  il  mio  appetito 
Non  potrebbe  effer  maggior .  ) 

(  mangia  fubito  * 
Paf      Appettate.  Cofa  fate? 
Mar^     Mangio  quello ,  che  mi  date  . 
Zlf      State  attento  alla  battuta, 
E  manoiate  in' armonia* 
Cesi  vuol  la  civiltà,  {mimgtané 
a  tempo  di  mujìca  • 
Zan.'    Qua  di  novo  fi  rechi  d'intorno 
Quel  preziofo  fquifito  liquor . 

(  portano  da  bere  a  tutti* 
Mar.     [State  attento  mio  caro  Signore , 
Pir.      [Che  il  buon  vino  non  è  il  voftro  thè  * 

Zon. 
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f.     Qualche  brindifi  torto  fi  faetisi . 

Che  ridefti  il  piacer,  l' allegria o 

Un.  ] 

ifl^*"*    \ln  feftofa,  e  genìal  compagnia 
i'^^  ""71  SI  che  tutto  ci  lice  di  far. 

Kam. 
Zar. 

Zon.     I)  Evviva  tutti  gli  Uòmini 

„  Perchè  T  odiate  femmine 
Buone  non  fon  per  me  *  (  bevt  i 
Tutù.  Viva,  viva  il  noftro  Re* 
P/V.      „  Evviva  quella  femmina, 

Che  co'  begl'  occhi  amabili 
5,  Di  voi  trionferà.        (  btvel 
Tutti.  Viva,  viva  il  noftro  Re. 
Zif      A  Bacco  raccomandomi , 

,5,  Che  mi  dia  lena  ,  c  fpirito 
„  In  prò  della  beltà  .      (  beve  l 
Tutti.  Viva,  viva  il  noftro  Re. 
Mar.     5)  Crepino  pur  le  femmine 

„  Che  cento  volte  feppero 
Torni  la  libertà  .        (  beve. 
Tutti.  Viva,  viva  il  noftro  Re. 
Zon.     Sento  un  caldo  ,  che  mi  toolie 

L  appetito,  ed  il  piac:cre. 
Kam.^f?vc{[o  ahimè!  prefto  da  bere; 
Zur.     [Oh  qual  foco!  oh  quale  ardori 
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j^^^  al  ^Tutto  efFetto  del  liquor  .  j 

Zon.  Prcfto  Servi  rinfrefcate  .  1 
(  accorrerlo  i  Servi  con  de  vm^  \ 
tagli  a  far  vento  .  | 
Mar.  Ah  eh'  io  mangi  almen  lafciate  •  j 
M«r.^^[Ci  vuol  altro,  che  ventagli, 
P/V.  [Acqua  frefca  in  quantità  . 
Zon.      Via  toglieteci  d'  innanzi 

Quefte  tazze  ,  e  quefti  avanzi  •  \ 
[Jt  al'i^ano  tutti  fuori  di  Martuffo  •  ! 
Mar.     Non  abbiamo  ancor  mangiato.  ; 

Ah  pietà  d'un  affamato;  i 
Quefta  è  poca  carità,  [da^ Servi 
è  sformato  ad  al^arji  .  \ 

TUTTI. 

i 

Tutto ,  tutto  mi  va  fopra ,  c  fotto  ,  j 
Il  mio  piede  traballa  a  ogni  paffo ,  j 
Oh  che  caldo  !  oh  che  ftrano  fracaflb  \ 
Nella  tefta  fentire  mi  par.  j 

Acqua  frefca  ,  acqua  frefca  recate  • 
State  fermo,  nò,  nò  non  ballate; 
Viva,  viva,  mi  fento  brillare, 
E  nuotare  mi  fcmbra  nei  mar* 

Fine  deir  ^tto  Primo  . 

ATTO 

il 
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;^TTO  SE  CON 

I  S  C  E  N  A  I. 

Giardino . 
Kameftrì ,  Zura  ,  f  Mima . 


C 


K.am\       Ome  fiete  follecite  .  Il  momento 
Molto  non  è.  lontano, 
In  cui  Zon-zon  dichiari  il  fuo  volere , 
E  fate  ben  di  farvi  ancor  vedere. 
Zur.  Eh  fra  noi  tre  fenz' altro 

La  Spofa  fceglierà  • 
Mìm»  Sarete  voi  . 
}^am.  Oh  vi  chiedo  perdono . 

A  tal  merito  ancor  giunta  non  fono  « 
Zur.  La  più  bella  voi  fiete . 
M/m.  Voi  maggior  grazia  avete. 
Kant.  Io  fon  tenuta 

Alla  voftra  bontà» 
Zur.  Quelle  pupille 

Sembran  due  lucidiffimi  criftalli. 
Kam.  E'  ver  fono  brillanti . 
Mìm.  I  voftri  labri 

Son  coralli  ,  e  cinabri . 
Kam.  Io  non  io  nego. 

B  6  Zui\ 
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Ziiv.  Ma  fietc  un  pò  pettegola* 
Kam.  Può  darfi . 


I  fofpiri  di  molti  .  (  oh  che  civettel  ) 
Im.  Anch*  io  quando  volefli 
Speffo  cangiar  faprei ,  ma  la  coftanza 
Troppo  m' è  cara  ,  e  ognun  per  la  Città^ 
Se  coftantc  fon' io  fede  farà. 
Ricercate  a  tutti  i  giovani 

Se  ho  coftante  in  feno  il  cor; 
E  udirete  allor  rifpondervi , 

Che  non  ho  pari  in  amor; 
Che  ragazza  dolce  ,  e  tenera 

Son  nemica  del  rigor , 
Che  mai  fempre  fida  ,  e  ftabile 
Non  tradifco  il  primo  ardorj 
Sì  cercate 'a  tutti  i  giovani 
Se  ho  coftante  in  feno  il  cor 


Mim.  Vi  piace  di  variar. 
K^m.  Segno  è  che  merito 


SCENA    1 1. 

Kamefiri ,  Zura ,  ìndì  Paf  . 


\Y.  JX^Egina  ah  permettete^ 
eh*  io  vi  bacì  la  mano. 


Kam.  Al  piè  del  trono  (  gÌ6 

Vengo  a  proftrarmi  umil ,  porgendo  òmag* 
A  voi  mia  Principefla  o 


secondo; 

Zur.  Eh  fcioccarella  ! 
Kam.  Eh  pa2;za  da  legar! 
Zur.  Come  ?  che  dite  ? 

A  me  sì  grande  offefa  ? 
Kam.  Io  fciocca? 
Zur.  lo  pazza  ? 

Kam.  Ah  non  ne  poflb  piìi . . . . 

Paf  Rifpetto  al  fangue  di  ChicchericU; 

Che  fon  tanti  fracaflì? 
Zur.  lo  fon  capace 

Di  disfogar  con  voi  Io  fdcgno  mio  . 
Kam.  Di  baftonarvi  fon  capace  anch'io* 
Paf  Che  c'entro  in  quett'imbroglio?  oh  me  in* 

Vi  prego  d'acquetarvi*  (  felice  l 

Zur.  Ella  pretende 

D'  efler  piena  di  meriti  • 
Kam.  Ella  crede 

D'  efler  degna  del  Principe  • 
Zur.  Di  noi 

Ditemi  chi  ha  ragion? 
Kam.  Ragione  io  voglio  , 

Perchè  a  me  fi  convien. 
Paf  Sì  . .  .  tutte  due  . .  , 

Tutte  due  meritate  . .  . 

D' efler  belle  chiamate  ...  Avete  entrambe 

Labro  gentil ,  gote  vermiglie ,  e  gli  occhi 

Teneramente  accorti . .  •  • 
Kam.  Pofli  crepare . 

Zur^ 
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Zur.  il  diavolo  ti  porti.  ^ 
Di  meritar  credea  ^ 
Da  te  qualche  riguardo ,  ond'  io  non  fofli  ^ 
Paragonata  a  quefta 

Pettegola  fuperba .  Un  dì  ben  fai  ,  \ 
Che  ti  piacqui ,  t' amai,  ma  in  tale  iftante 
Tutto  il  primiero  amore 
S' è  cangiato  in  difpetto  ,  ed  in  furore . 
La  morte ,  il  fangue  , 

Il  ferro  ,  il  foco 

Sarà  ancor  poco 

Al  mio  furor  • 
E'  ineforabilc  , 

Non  ha  ritegno 

Quando  in  ifdegno 

Cangiafi  amor .  vìa . 

S  C  E  N  A  IIL 
^Kamejlrì ,  e  Paf . 

P^f  ^^On  voi  Signore  donne 
Più  impegnar  non  mi  vuò , 
E  tempre  nel  vedervi  io  fcapperò . 
Oh  quella  foreftiera 

E'  più  di.  voi  graziofa  !  Ella  è  trattabile , 
E'  degna  di  rifpetto  . . .  • 
Kam.  Anzi  dite  d'affetto,  c  che  bramate 
Di  far  feco  all'  àmoré. 

Paf 


SECONDO,  3^ 

Paf  Perchè  nò?  Se  voleffe... 

Kam,  Ah  traditore!  (zatf, 

Paf  Ma  che  lingClaggio  è  quefto  ?  Or  mi  fprez- 

Ed  ora  mi  bramate?  In  sì  bel  giorno 

Voi  Regina  farete, 

E  poi  v'  umilierete  .  •  •  • 
Kam.  E  fe  non  foflì 

Potrefte  abbandonarmi  ?  Io  penfo ,  o  Paf  , 

Se  Zon-zon  non  mi  fpofa 

D'  unirmi  a  voi  . 
Paf  Non  poffo  . 
Kam.  Un  nò  mi  dite 

Senza  difficoltà  ? 
Paf  Fui  fempre  amico  di  fincerità  • 
Kam.  Crudei  dunque  tu  vuoi 

Pil'prezzarmi  così  ? 
Paf  Non  rammentate  , 

Che  allorquando  v'  ofFerfi  la  mia  mano 

Vi  burlafte  di  me? 
Kam.  Lo  fei  per  ridere  . 
Paf  O  per  burla  ,  o  davvero 

La  gente  rifiutata  a  me  non  piace; 
Kam.  E  di  tanto  capace 

Tu  fei  barbaro  Paf  ?  Sarai  cagione 

Del  mio  morir  .  Vedi  come  dagli  occhi 

Mi  (corre  in  copia  il  pianto. 
Paf  (  Ah  fon  pur  debole  !  ) 

O  via  bella  Kamcftri  io  non  refifto 

'  In 
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In  faccia  a  quelle  lagrime.  Sperate. rt.. 
Se  voi  fapefte  quanto 
Il  ciglio  lagrimofo  d'  una  donna 
Ha  forza  fopra  gii  uomini  !..  ma  intanto 
Il  dirlo ,  c  cola  giova  ? 
Ora  in  me  ciafchedun  xie  fa  la  prova . 
Femmine  belle  voi  non  fapete 
Quanto  potete  sul  noftro  cor. 


Tutto  ottenete  jdal  noftro  amor. 
S  CENA  IV. 
Kameftri  fola . 


Kam.±\}l  !  ali  !  mi  vìen  da  rìdere  ?  Vedete 
Come  gli  uomini  fciocchi 
Al  finto  lagrimar  di  due  begli  occhi 
Cafcano  vinti  ^  e  cotti 
Come  tanti  merlotti .  In  quefta  guifa 
Di  trionfare  io  fpcro 
Del  Principe  Zon-zon  .     egli  vokffe 
Far  .meco  l' infenfibile  ,  col  pianto 
Fido  miniftro  dei  donnefchi  inganni 
X-o  faccio  diventare  un  barbagianni. 


Se  qualche  lagrima  voi  fpargerjetc 


Quando  vado  per  le  ftrade 
Tutti  dicon  :  Che  beltade  ! 
Chi  s'  affanna  ,  chi  fofpira , 
Chi  d' intorno  a  m^  s  aggira  , 


Chi 
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Chi  falutami  col  dito, 
Chi  mi  tira  pel  veftito, 
Quello  adopra  T  occhialetto  , 
Quefto  qui  mi  fa  d'occhietto, 
Ed  in  fomma  tutti  quanti 
Abbruciati  ,  e  fpafimanti 
Sembran  pazzi  da  legar.  vìa. 

S  C  E  N  A  V. 

Pìruetta ,  e  Zifj  ìndi  Martuffo  in  difparte . 

P/Vwe.]BEn  ^  ben  ci  penferò. 
Ztf.  Cara  ragazza 

Giacché  il  Re  non  vi  vuole 

Non  facciam  più  parole .  Andiamo  ai  fatti . 
P/V.  (Taluni  più  che  invecchlcin  più  fon  matti) 
Mar.  (Mia  nipote  che  mai 

Aver  può  con  coftui  ?  ) 
Zif  Dunque  mi  amate  ? 
PÌYue.  Per  ora  non  parlate 

Di  far  meco  all'  amor  .  Spero  fenz'  altro 

Che  Zon-zon  fia  mio  Spofo.  Eh  quando  vo- 

Saprei  mollificare  un  cor  di  fcoglio .  (glie 
Zif  E  di  me  che  farà  ? 
Mar.  Vecchio  balordo 

Se  non  avrai  giudizio 

Son  capace  di  fare  un  precipizio* 

Tu  fpofar  mia  nipote? 

pimc. 
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Pirue.  E  mi  credete  , 

Che  capace  farei  di  dar  la  mano 
A  un  eh'  e  buono  per  farmi  da  mezzano  ? 
Zif.  Ehi  ehi  ragazza  bella 

Qual  ardita  favella  ?  I 
Mar.  Vieni  meco  nipote* 
Pirue.  Oh  quefto  nò  ! 
Mar.  Come  ?  venir  non  vuoi  ? 
Zff*  Andatevene  voi  . 
Mar.  Parto  ,  ma  prefto 
Vedrai  pazzo  malnato/ 
Che  meco  tu  ti  fei  male  impicciato  •  vta  . . 
P/V.  Non  avete  prudenza  •  ^ 
Dovete  in  fua  prefenza 
Finger  per  non  fdegnarlo ,  e  fc  talora 
Vi  fgrido,  e  vi  ftrapazzo 
Lo  faccio  per  finzion .  (Quanto  fei  pazzo  !  ) - 
Ztf.  Se  fapefle  qual  foco 

M'  abbruftola  le  vifcerc  ,  fenz'  altro 
Mi  fcuferefte. 


Mar.  (  1  ^Cco  il  briccon  ,  Io  fcaltro, 
Che  colle  donne  riferbate  a  lei 
Fa  quanto  foglion  fare  i  Cicisbei. 
Maertà  lo  gaftighi .  ) 


SCENA  VI. 


Martuffo  ,  Zon-^pn ,  e  detti . 


Zon. 
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Zon.  {  Ho  già  capito .  ) 
Zìf  Sarebbe  il  Re  un  marito 

Incomodo  di  molto .  Un  uom  ^  che  Tempre 
Ebbe  per  il  bel  feflb  antipatia 
Vi  farebbe  cattiva  compagnia* 
Pìrue.  Va  tutto  ben  ;  ma  alfine 

E'  un  Principe  Zon*zon  .  La  fua  corona , 
Il  fuo  fcettro  real  fon  tutti  oggetti. 
Che  vaglion  molto  a  incatenar  gli  affetti  o 
Zìj  Eh  via  non  lo  curate .   Io  merto  (olo 
Queir  amabil  corin  •  Merto  il  pofleffo 
Di  quel  vifetto  amato.*.. 

Zon.  E  di  più  merti  d*  effere  impalato* 

Mar.  Oh  lo  volelTe  il  Cieli 

Pime.  (  Qual  accidente  !  ) 

Zìf.  Maelìà  . . .  Son  innocente .  l  : 

Ptrue.  Egli  è  un  furfante . 

Mar.  E'  un  aflaffino ,  un  ladro ,  un  impoftore 

Zon.  Ti  farò  fcorticar  . 

Plrue.  Fatelo  pretto  • 

Mar.  In  un  palo  infilzatelo  ^ 
E  da  Pluton  mandatelo  • 

Zif  Pietà  . 

j  Zon.  Nò  ;  non     è  compaffionc  • 

Mar.  Furbo  . 
Pi/uc.  Bugiardo  • 
;  Zon.  Perfido. 
Mar.  Briccone* 

Zif 
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Zìf*      Ah  Signore  caro  caro 

Vado  ^  morte  •  . .  ma  vorrei , 
Ma  vorrei  viver  così. 
Kon  gridate;  io  parto  prefto , 
Si  Signore  io  me  ne  vado 
(  Brutto  giorno  è  per  me  <juefto  ) 
Sì  Signore  sì  Signora 
Parto  prefto  ,  e  me  ne  vò. 

S  C  E  N  A  VII. 

Zoti'XP^  y  Pìruetta^  e  Martuffo. 

Mar.  sì  che  fon  contento  ! 

Zon.  Ritiratevi  . 

M^r.  Vado  Maeftà  .  (  Capifco 

Le  fue  buone  intenzioni; 

Qui  rcftar  vuol  fenz'  altri  tcftimonj .  )  via 
FtYue.  Se  non  fofle  arditezza  , 

Vi  chiederei  pietà  di  quel  mefchino. 
Zon.  E  ben  la  grazia  è  fatta. 
Pirm.  Ah  permettete, 

eh'  io  vi  baci  la  man  ^ 
Zen.  Baciar  la  mano  ?  (  voglio 

'  Oliai  atto  fciocco  ,  e  ftrano?  Ah  nò,  non 

Da  donne  eìTer  toccato.  Andate  via. 
Pirue.  Oh  Ciel  !  mi  difcacciare  ? 
Zon.  O  via  non  mi  feccate .  Vi  conofco 

Già  per  (juella  ,  che  fiete.  Or  or  con  Zif 

Vi 
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Vi  forprefi  qua  fola^  e  preteiicfete 
Di  farmi  delle  fmirfie  ?  Ah  maladette 
Siete  tutte  volubili,  e  civette, 

Pirue.  (  Proviamo  a  intenerirlo  .  j  Io  v*  amo  ! 

Zon.  Oibò. 

Pirue.  V  adoro  ! 

Zon.  Oh  bella! 

Pirue.  E  per  vof  peno  ,  e  moro  ! 

Zott.  Penar?  morire?  e  tutto  per  amore? 

Adeffo  in  verità  rido  di  core . 
Pime.  (  Oh  maledetto  !  j  E  ben  voi  Io  vedrete. 

Se  la  cagion  farete 

Del  mio  morir.  Sprezzatemi,  m" odiate, 
E  lontano  da  me  volgete  i  fguardi , 
Vi  pentirete  un  dì  ,  ma  farà  tardi  • 
Ah  crudel  ,  poiché  lo  brami  , 
Da  te  parto  ,  e  m' allohtano  , 
Piangerai ,  ma  farà  vano 
Il  tuo  pianto  j  il  tuo  dolor  • 

parte  • 

SCENA  Vili. 
Zorj-^on  ,  indi  Kamejlri y  Zuya\  e  Mima» 

Z (  in  me 
On-zon  checofa  avvenne?  Io  fento 
Un  certo  non  so  che . . .  quella  ragazza 
Con  quegl'  ultimi  accenti 
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Sì  dolci  ,  e  feducenti  ...  ah  qua!  ignoto  ■ 
Incanno  lufinehiero  1 
Mi  feduce  così  ?  Non  mi  par  vero  •  ' 
Olà  fappia  MartufFo  ,  {al  Servi  ]\{ 

Che  nelle  regie  ftanze,  ov* or  m' affrettali 
Seco  vogr  io  parlar .  Ka-na*gà  forfè  i 
E'  quello  ,  che  m'  ìfpira 
Uno  ftrano  penfier  . .  e  bafta  . .  • .  vedrò .  r . 
Ma  non  vorrei . .  •  ma  poi? . . .  Stellel  che  % 

Kam.  Perchè  così  penfofo  ? 

^on^  Andate  al  diavolo.  ^ 

Zur.  Perchè  così  arrabbiato? 

Zon.  Il  Ciel  v'  accoppi. 

JW/m.  Perchè  cotante  fmanie? 

Zon.  Va  in  malora. 

Viam.  Uditemi  .  .  .  • 

Zm.  Sentite  .  .  .  •  1 

Mim.  In  cortefìa  •  •  .  • 

Zon^  Strega pazza   civetta anderò  via.]><*ri 

SCENA    IX,  I 

Kamefirl  ,  Zura  ,  Mima  ,  ìndi  Fafm 


Kam\^}r{Q  ftravaganza  l 
Zur.  Ad  una  Principefla 
Tanto  difprezzo? 
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Mlm,  A  me  si  gran  ftrapazzo? 

Paf  Kameftri    mia  fon  qua  . 

Kam.  Vattene  ,  o  pazzo .  parte  » 

Paf  Ed  è  (juefto  T  #mor  ?  Ditemi  voi 

Qual  ira  contro  me  si  la  funefta  ? 
Zur  Che  vi  pofla  cafcare  oggi  la  tefta  •  parte . 
Paf  Grazie  alla  fua  bontà.  Per  cortefia 

Deh  fpiegatemi ,  o  Mima , 

Qual  arcano  fia  quello.  Io  sOy  che  liete 

Pili  difcreta  ^  e  fincera  .  .  .  • 
Mlm.  Che  polliate  crepar  prima  di  fera .  parte ^ 
Paf  Oh  donne  ^  donne  ^  donne 

E  con  ciò  dico  tutto  *  In  un  momento 

Dall'  amore  allo  fdegno  > 

Dalla  fdegno  air  amor  paflar  foletej 

Nò  y  più  impazzir  per  voi  non  mi  vedrete 

SCENA    X.       parte  ^ 

Camera  nel  Palazzo  di  Zon-zon  * 

Ztf  in  dtfparte  y  poi  Viari  affo  ^  ìndi  Zon^:^ 
!  ìqu  Servi  ^ 

■  <: 

\  Ztf  ^Entirò  qua  celato  (  fconde 

\     Di  che  fi  tratti  in  tal  colioidfuìoafcofo.y/  na^ 
[Mar.  Il  Re  mi  vuoi  parlar  ?  brama  eflfer  fblo? 
I     Che  cofa  può  voler  ?  So  eh'  egli  ha  fatta 
La  grazia  a  Zif^che  forfè  quel  briccone 

Idea-» 

l-  \ 
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Ideata  a  mio  danno 

Abbia  qualche  impoftura  ?  .  .  . 

Ecco  Zon-zon,  Io  tremo  di  paura. 
Zon.  Oh.  Servi  partite.      i  Servì  partono 

Nò.  Voi  reftate,  e'I  mio  volere  udite 

Sappiate  in  primo  luogo, 

Che  poflb  pria  di  fera 

Farvi  impalare ,  o  mettervi  in  galera^ 
Mar.  Sì  Signore  .  (  Ho  capito. 

Il  Principe  è  impazzito  .  ) 
Zan.  Vuò  farvi  un  Mandarino . 
Mar.  Co%  è  quefto  ? 
Zon.  Ah  ! 

Mar.  Sofpirate  ?  (  Oh  fenza  dubbio  è  ftolto! 
Zon.  Che  penfate  fra  voi?  M'udite. 
Mar.  Afcolto  . 

Zon,  La  legge ,  dura  legge  del  paefe 

Vuole  y  eh'  io  prenda  moglie  . 
Mar.  Bene  . 
Zon.  Male. 

Mar.  Sì  male,  anzi  maliffimo. 
Zon.  Le  donne  fin  ad  ora 

Io  fofìrir  non  potei,  ma  fe  la  legge 

U  arbitrio  ora  mi  togUe  ,  j 

Voi  fol  dovete  .  .  ^  . 
Mar.  EfTer  io  voflra  moglie  ?  J5 

Oh  quefto  nò  l 
^Zo)U  Dovete 

Voi 
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Voi  folo  effere  a  parte  dell'  arcano, 
CW  or  vi  dirò  •  Voftra  nipote  fola  , 
Benché  donna  ella  fia,  non  parmiodiofa  , 
E  perciò  lei  vuò  dichiarar  mia  Spofa. 

Mar.  E  farà  dunque  vero? 

Zon.  Come? 

Mar.  Eh  Signor  non  replico.  Servitevi. 

Zon.  Piano .  Senza  un  appoggio 
Potria  il  popolo  opporfi 
Effendo  foreftiera  •  Il  rito  vuole , 
Che  fi  confultì  T  idolo  (di  tanto  intantaZrf^ 
Prima  d'  ogn'  altra  cofa  ,     Jt  fa  vedere . 
Ma  non  è  queflo  T  idol  Ka-na-gà , 
Bensì  ridol  Kin-Kin  che  fta  in  Città, 
Che  con  prodigio  ftrano 
A  noi  rifponde  con  linguaggio  umano  • 
Io  so  bene,  che  quefta  è  un  impoftura 
De'  Sacerdoti  ,  e  perciò  penfo  adeffo , 
Che  ftando  voi  dell'idolo  nel  fito, 
E  come  lui  veftito  , 
Quando  verremo  al  Tempio  rifpondiate  , 
Che  Piruetta  è  quella , 
Che  mi  dertina  il  Cicl  per  mia  conforte . 

Mar.  Ma  che?  burlate  adeflb? 

Quefto ,  e  '1  farmi  accoppar  non  è  lo  ftcflb  ? 
IW  impegno  è  troppo  grande  ,  e  far  non  vo- 
Come  fan  tanti  cervellacci  ftrani  ,  (  glio 
Che  s' impegnano ,  e  poi  reftan  baggiani  • 
C  Zon. 


So  ATTO 
Zon.  Pericolo  non  c'è.  Tutto  andri  bene, 
II  cuftode  del  Tempio 
In  pena  della  vita 

L'ordine  efeguirà.  Servi  da  feri  vere  ; 
E  tu  quando  vedrai ,      {  ad  un  Servo , 
Che  MartufFo  va  via  da  quefta  ftanza 
.Al  Tempio  di  Kin-Kin  devi  condurlo. 
Ritirati.  . 
Mar.  Signor  quefto  è  un  imbroglio. 
Zon.  Attendete,  che  adeffo  io  ferivo  il  fogKo . 
May.     Pria  di  fcriver  mio  Signore 

Io  vi  prego  di  fentire  .  .  . 
Per  me  quello  è  un  grand'  onore , 
Ma  fe  poi  deggio  morire 
Deir  ©Ror  non  sa  ehe  far  . 
Voi  mi  dite  :  Non  temete , 
Ma  ceco  quello  ,  che  dovete 
Seriamente  ponderar  . 
Sòfpendete  .  .  .  non  fcrivete  .  .  • 
Non  c'  è  cafo  ?  non      può  ? 
Gofpcttonei  men  andrò  , 
Ma  nel  tempo  ^  che  ra-cn  vò 
H  mia  cor  fa  ticche  tocche  ^ 
Le  budella  fan  block  blocchi,, 
Trema  il  piè  >  s'appannan  gH  occhi. 
Mi  fan  giaeomo  i  gjinoechi  ^ 
E  agitandofi  i  polnwni 


SECONDO.  SI 

;Le  più  fiere  convulfioni 
Sufcitar  fammi  il  timor  .  parte. 

SCENA  XI. 

Zon^^on  ,  indi  Pimetta . 

Zon.  Z!iOfì-zon  che  cofa  hai  fatto  ? 
I    Unirti  ad  una  donna  l 
\    Ahimè  !  cofa  vuol  dir ,  che  in  quefto  iftante 
rio  mi  fento  confufo,  e  palpitante? 
Pìr.  A  licenziarmi  io  vengo. 

Rifolfi  di  partir  . 
Zon.  Come?  andar  via?  (vafcello 
Pm  (  L'amico  più  non  fcappa.)  E' già  il 

Pronto  a  fcioglier  le  vele  . 
Zon.  Dunque  lafciar  mi  vuoi  donna  crudele  ? 
Pir.  Che  importa  a  voi,  ch'io  refti, 

Che  preme  a  voi ,  eh'  io  vada , 

Se  le  donne  aborrite  ? 
Zon.  Aborrirvi  ? .  Ah  che  dite  ?  (  In  fede  mia 

Non  fo  che  dir,  non  fo  dove  mi  fia  .  ) 
P/V.  Addio. 
Zon.  Ma  cofa  fate? 

P/V.  Ehi  ;  la  mano ,  a  Signor^  non  mi  toccate , 

Di  voi  non  so  che  far  • 
Zon.  Ma  non  dicefte , 

Cz  Che 
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Che  nel  petto  per  me  provavi  amore?  li 
Plr.  Gli  fprezzì  voftri  m'han  cangiato  il  core  •jl 

(  Donne  da  me  imparate.  )  Io  vi  faluto.  : 
Zen.  Il  trono  v'ofFerifco, 
P/V.  Lo  rifiuto  . 
.'^on.  Pietà  • 

P/V.  Non  c'è  pietade.  j 
Zon.  In  ginocchione  l| 

Vi  chiedo  compaffione.  (  inginocchia .  i 
Pir.  E  cofa  vedo? 

Un  che  detefta  il  Seffo  ,  un  Re  poffente  ] 

Dunque  fi  proftra  adeflb 

Difperato ,  e  dolente  a  piedi  miei  ? 

(  Sta  pur  là  ,  fta  pur  là ,  fe  tu  ci  fei .  )  (  go, 
Zon.  Se  bramate  il  mio  pianto ,  ecco  che  pian- 

Se  il  mio  morir  bramate ,  ecco  m' uccido . 

Tutto  per  voi  farò  .  .  i 

Pir.  (  Di  core  io  rido .  )  furiato  i^l 

Zon.  1^  ben;  poiché  lo  vuoi.  (     al^a  inÀ 

Sì  mi  fveno ,  o  crudel ,  sugli  occhi  tuoi  « 
Pir.  Fermati.  Non  ferir. 
Zon,  Brami ,  eh'  io  viva 
.  Per  mio  maggior  tormento  ? 
Pir.  Anzi  desio  de  per  mano  r 

Adorato  mio  ben ,  che  tu  fia  mio.  (  loprenÀ 
Zon.  E  fia  vero  ? ...  m' inganni  ? .  oh  qual  con4 

(  tento 

pir.  E  farò  fpofa  tua? 

Zon, 
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Zon.  Seguimi  al  Tempio  ; 

Vedrai  quel,  che  farò.  Vincerti  o  cara , 
E  pili  me  non  conofco.  Un  altro  core. 
Un' altr' anima  ho  in  feno ,  e  la  natura 
Mi  rimprovera  adeflb  , 
S'io  già  vifli  nemico  al  voftro  Seflb. 
Par  eh'  io  fenta  una  voce  nel  petto , 
Che  mi  dice:  La  donna  è  un  diletto. 
Sempre  degna  di  ftima ,  e  d' amor. 
Ah!  quegli  occhi  cagione  ne  fono, 
Che  coTguardi  m'accendono  il  feno 
Voi  ridete ,  e  quel  vifo  fereno 
Tutto,  tutto  confola  il  mio  cor» 
Olà  fervi  dove  fiete  ?   (entrano  Zif^ 
Paf ,  Kamejìrl ,  Zura ,  Mima  coi  Servi . 
Mafchì ,  e  femmine  accorrete  . 
Sappia  ognun  eh'  io  m.i  marito , 
E  r  antico  noftro  riro 
Ora  andremo  ad  offervar . 
Date  il  fegno  colla  tromba  • 
Oh  che  dolce  mormorio! 
(  Voi  cagion  fietc  idol  mio 
Di  s\  dolce  giubilar .  )   (  parte 
con  Piruetta  ,  e  Servi  - 
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SCENA  XIL 

Zlf  ^  Paf  ^  Kamejlri  j  Zura  ^  e  Mima, 
Paf  'pVviva  . 
Zif  TV  Evviva . 
Kam.  Il  Principe  ha  rifolto  c 
Zur.  Ma  dell'eletta  ancora 

Non  ha  fpiegato  il  nome* 
Mim.  Ben  prefto  il  fpiegherà  • 
Zif  Siccome  ei  guarda 

Di  mal  occhio  le  donne  , 

Così  per  non  far  torto  a  chicchefia 

Vorrà  prima  deiridolo 

Intendere  il  parere  . 
Paf  Voi  dite  bene .  E'  quefto  il  mio  penfiere  • 
Mim.  Andiamo  al  Tempio*  farte. 
Zur.  Andiam  .  pa>te» 
Paf  Corta  è  la  via.  farte. 
Kam.  Il  Cielo  faccia  ,  che  V  eletta  io  fia .  par. 
Zif  Non  v'  è  alcuno  ,  che  fappia 

Quello  eh'  io  fo .  MartufFo  , 

Per  cagione  di  cui  mi  vidi  in  rifchìo 

Di  reftare  impalato 

Sarà  il  nume  pofticcio?  Ah  sì  di  lui 

Mi  voglio  vendicar  .  Già  pronti  ftanno 

I  Miniftri  in  fuo  danno 

Con  dei  grofli  baftoni .  Io  non  fon  lieto 

Finché  quel  fciaurato 

Non  refti  malamente  fracaflato.  parte. 


S  E  G  O  N  D  O. 


SS 


SCENA  XIII. 
Tempio  . 

Martuffo  fedendo  nel  fito  dell'  Idolo  ,  poi 
Zon-^on  ,   Piruetta  ^  Zìf  ^  P^f  ^  Kamejìri  ^ 
Zura  ^  Mima  ,  Sacerdoti ,  Servì , 
e  Popolo  . 

Mar,  "X/^Eftito  in  quefta  guifa 
Che  fembro  uno  fcimmiotto 
Rannicchiato  quà  tolto  (  al^a 

Non  so  come  anderà .  Temo  feaz'  altro  (7? 
D*  un  qualche  ftrano  evento  . 
Pei:  altro  fe  va  bene 
Io  refto  un  gran  Signore  ,  e  Piruetta 
Diventa  una  Regina  *  .  .  • 
Ma  fe  i  Miniftri  (copron  T  impoftura 
M'  accoppano  a  drittura  • 
Affé  che  volentier  me  n  anderei  .  •  . 
Ma  vien  la  gente  .  Io  tremo  in  fede  mia , 
E  per  forza  convica  eh'  ora  ci  ftia ,  (Jìede. 

CORO. 

Nume  terribile 
Benigno  fatevi  , 
Ed  or  moftratevi 
Tutto  bontà  . 

C  4  Di^ 


$6  ATTO 

Divoti  ,  ed  umili 
Venghiamo  alTAra* 
Ka-ka-kin-karà 
Kin-ka-na-gà  . 
terminato  il  Coro  ì  Mlntflrt  appreflano  di* 
nan^i  all^  Idolo  un  incenjìere  . 
Plr.      Non  intendo  quel  ,  che  adeflb 

Co'  fuoi  moti  il  cor  mi  dice  • 
Zen.     Vorrà  dirvi  ,  che  felice 

Qiiefto  di  per  noi  farà  . 
Kam.    La  ftranicra  vedi  adelTo 

Se  la  tien  Zon-zon  d'  appreflb  « 
Zur.     Se  la  tenga ,  ma  del  Nume 
Defli  udir  la  volontà  . 
✓  [Predo  adempiafi  al  cofìume  , 
^      [   Ed  il  Nume  parlerà  • 

Zif  getta  neir  incenjìere  alcune 
Droghe  ,  che  rendono  molto  fumo  • 
Zlf      Quefto  fumo  noi  v'  offriamo 
Con  odor  preziofo  ,  c  puro  , 
Ed  intanto  io  vi  fcongiuro 
Di  volerci  dichiarar 
Chi  Zon-zon  per  fua  Conforte 
In  queft'  oggi  ha  da  pigliar . 
Mar.    (Maledetto  quefto  fumo  , 

Che  mi  viene  a  foffocar  .  ) 

Zon.  ] 

Z'^f  ^3]0I^  che  portento  ftrano  ! 

Paf     ]  Pir. 
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P/V.  [ 

Kam.a^[Oh.  che  flupendo  cafo  ! 
Zur.  [ 
P/V.  ] 

Paf      ]  L' Idolo  torce  il  nafo  , 
Kam.^"^]     E  par  che  pianga  ancor  . 

zif  ]         ,  ;  , 

[Ah  moftra  fegni  infaufli 
[    Tutto  fon  pien  d'orror. 

Zon,      Non  vi  turbate  adefTo  , 

Se  il  Nume  par  fdegnato  , 
Che  vò  accoftarmi  io  fteflb 
Per  renderlo  placato 
Con  umiltà  di  cor  . 
(Maladetto  cofa  fai  ? 
Tu  non  parli ,  e  te  ne  ftai 
Dimenandoti  così  ?  ) 

Mar*     (  Quefto  fumo  m'  ha  ammorbato  , 
Son  già  mezzo  ""fofFocato  , 
Ed  or  ora  io  crepo  qui .  ) 

Zon.      (  Parla  predo ,  o  eh'  io  t' ammazzo  . 

Mar.     (  Ehi  Signor  non  fate  il  pazzo  . 

Zon.     {  Parla  dunque  ,  e  non  tardar .  ) 

E*  placato  già  il  noftr'  Idolo , 
Replichiamo  il  primo  cantico 
Per  fentirlo  favellar . 


C  S  CORO 


ATTO 


CORO. 

Nume  terribile 

Benigno  fatevi  ce.  (ta. 

Mar.    Quella  Donna^che  il  Cielo  ha  già  clet- 
Per  cui  deve  Zon-zon  dir  di  si 
E'  la  bella  ,  e  gentil  Piruetta  , 
E  fpofarla  dovrà  al  novo  di  . 

Ztf      Per  faper  ,  fe  dice  il  vero  , 
O  fe  parla  con  millero 
Una  ftrana  cerimonia  , 
Che  m'  ifpira  il  Cielo  in  feno 
Suir  iftante  io  qui  far  vò  . 

2'ow.^^[Fate  pure  fe  '1  Ciel  ve  T  ordina, 

Pir.     [    Non  poffiamo  dir  di  nò  . 

Zif      Or  fi  rechino  i  baftoni  , 

E  cinquanta  colpi  buoni 
Con  gran  fefta  fulla  tefta 
.  ^  A  Kin-kin  dobbiamo  dar  . 
'     Martuffo  trema  ^  e  aW  apprejji* 
marfi  dei  Mlmftrt  fcende  a  baffo . 

Mar.    (  Oh  che  fofTì  cosi  beftia 

Da  lafciarmi  come  un'  afino 
Fortemente  baftonar .  ) 

^ifa  1*^^  Sventurati  ! 

P^f    }    ^^^^  miracolo! 

Ph. 
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huooe  il  noftr'  Idolo  , 

^"^•^3]  Che  cafo  è  quello  ? 
Zur.  J 

[Ah  prefto  predo 
aó  [     Nume  benefico 
[     Venite  quà  . 
Mar.     Andate  al  diavolo 

Quanti  mai  fiete  , 
Non  mi  tenete  , 
Reftate  là  . 
Oh  che  terrore  !  oh  che  fpa vento  ! 
Mi  trema  il  core ,  freddo  divento , 
Tutto  il  mio  fpirito  già  fe  ne  và. 
Il  coraggio  sii  su  ripigliamo  , 
E  dell'  Idolo  più  non  temiamo  , 
Che  configlio  qualcun  ci  darà  . 


Fine  dcir  jftto  Secondo  . 


AT. 
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ATTO  T 

SCENA  I. 
Sala . 
Z\j  ,  e  Fai . 

Paf  Mico  che  ne  dite  ?  il  cafo  è  ftrano  ; 

^  L' Idolo  era  un  birbante  in  corpo 
Zff  Zitto .  Non  fiate  a  dirlo  .        (  umano  • 

Già  il  Popolo  forprefo  ,  e  sbigottito 

Senza  badar  di  qua  ,  e  di  là  è  fuggito  • 
Paf  Perchè  s'  ha  da  tacer  ?  anzi  a  drittura 

Noi  dobbiamo  fcoprir  queft'  impoftura  . 
Zif  Ciò  farebbe  da  pazzi  ,  ed  un  volere 

Farfi  impalar  .  Voi  forfè  non  penfate 

Che  del  feguito  imbroglio 

N'è  il  Principe  T -autor  fol  perchè  brama 

Spofar  la  foreftiera  ?  Il  noftro  labro 

Nulla  dica  di  ciò  .  La  fpofi  pure ,  ; 

E  noi  viviam  . 
Paf  M  accheto 

Alle  voftre  parole  . 
Zif  Politica  ,  politica  ci  vuole  • 


SCE. 


TERZO. 
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SCENA  IL 

Martuffo  fetixf  offervare  Paf  ^  e  Ztf . 

Mar.  S         ancor  fpaventato , 
\     Nè  so  com'  io  mi  pofla  effer  falvato  . 

Ma  di  eafa  non  efco  , 

Perchè  fe  fra  la  gente 

Mi  ravvifa  qualcun  ,  certo  fon'  io 

Che  un  palo  non  mi  manca  .  •  .  ahimè  ? 

che  vedo  ? 

I  Miniftri  fon  qui  ?  Parlan  fra  loro  ? 

Ah  difcorron  di  me  ficwramente  .  .  •  . 

Signori  ....  in  verità  fon  innocente* 
Zìf  Già  preparato  è  il  premio  * 
Paf  E  farà  un  premio  altiflimo  . 
Mar.  (  Comprendo  . 

Parlan  d' un  palo  ,  o  d'  una  forca .  )  Invera 

Se  voi  fapefle  tutto  •  .  .  . 
Zìf  Anzi  fappiamo 

Che  di  più  meritate  . 
Paf  II  voftro  merito 

Portar  vi  dee  più  in  alto  . 
Mar.  In  tale  impiccio 

Fui  dal  Principe  flelfo  .... 
Zìf  Anzi  egli  brama 

Farvi  veder  .  .  .  .  - 
Paf  Sì  vuole 

Coli 
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Colle  fuc  regie  mani 
Mav.  Ei  vuol  che  moja  , 

E  defidera  ancor  di  farmi  il  Boja  ? 
Zlj  Oibò  . 
Paf  Che  dite  mai  ? 
Z//  Voi  non  capite  . 
Faj  Avete  prcfo  sbaglio  . 
Z//  Un  mandarini 

Già  rifpcttiamo  in  voi  . 
ì?aj  Venohiamo  a  metterci 

Sotto  dcir  alta  voftra  protezione  . 
Mar.  (  Che  parlino  davvero  ?  ah  cofpettone  ?  ) 

Ben  ,  bene  avrò  memoria 

E  dell'  uno  ,  e  dell'  altro 

Quando  farcma  afcefi  all'  alto  onore  . 

(  Ah  che  tutto  è  fvanito  il  mio  timore .  ) 

SCENA  III. 

Kame/lri  ,  Zura  ,  Mima ,  e  detti  è 

Kam.        Hi  1'  avrebbe  creduto  ? 
Zur,  Una  flranicra 

La  fpofa  di  Zon-Zon  ? 
Mlm.  Più  che  ci  penfo 

Più  mi  .ftupifco  • 
Paf  O  via  non  fon  col  Principe 

Morti  già  tutti  gli  nomini  •  Kàmeftri 

Ricordatevi  ben  della  promei&  . 

Kam» 
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!  Kam.  Son  pronta  a  mantenerla  • 
Paf  Quà  la  inano  • 

\Kam.  Eccola.  7?  fpofano. 

Zif  Piano  ,  piano  ♦ 

I    E  per  me  non  v'  è  nulla  ? 

Zur.  C  è  quivi  un  oneftiflima  fanciulla  . 

\Zif.  E  ben  quand'  è  così ,  m'  affido  adeflb 

Sulla  voftra  parola  .  Ecco  la  deftra  ; 

Porgetemi  la  voftra  ,  e  fi  concluda 

Il  dolce  matrimonio  • 
Zur.  Prendete  .  (  fi  fpofano  .  ) 

\Mar.  Ed  io  fo  qua  da  teftimonio  ? 
\Mim.  Se  tal  ti  Ipiace  d' effere ,  fon  pronta 

A  offerirvi  la  m.an  . 
Mar.  Vorrei  .  .  .  •  ma  temo  •  .  •  . 

Temo  dell'  età  mia  .  Palsò  quel  tempo . . . 
i    Onde  mi  fpiaceria  ,  che  vi  trovafte 
'  Di  me  fcon tenta  un  dì  . 
Mlm.  Sono  Zitella 

Difcreta  ,  e  giudiziofa  . 
Mar.  Che  ne  dite 

Amico  Paf  ?  da  voi  chiedo  configlio  l 

Del  Paefe  voi  fiete  , 
I    E  pratico  di  Corte  ; 

Mima  farà  per  me  buona  Conforte  ? 
P^/ Sopra  di  cÌq  non  parlo.  E'  donna  anch'effa.. 
Mini.  O  via  la  mano  a  • 
Mar.  Prendete  0  cai^a  . 

Chi 


^4  ATTO 

Chi  avrebbe  mai  creduto  , 

Che  ad  una  sì  vezzofa  ragazzina 

Stender  la  man  dovefli  nella  China  ? 
Ztf  I  noftri  matrinionj 

A  Zon-Zon  fian  palefi  »  parte  ^ 

Zur.  Andiamo.  parte  , 

Kam.  Andiamo  .  parte. 
Paf  Son  qui  con  voi  .  parte  , 

Mar.  Che  bella  coppia  è  quefta  ! 

Sappia  r  intero  mondo  , 

E  ne  refti  ammirato  , 

Che  ha  prefo  moglie  il  fecolo  paflato  . 

parte  con  Mima  « 

SCENA  IV. 

Zon^xpn  ^  e  Pìruetta  . 

'avrebbe  creduto  ?  Il  popol  folle 
Sollevato  s' oppone , 

Nè  vuol  5  che  una  ftraniera  afcenda  al  foglio 
Degli  avi  miei .  (  Così  provarla  io  voglio .  ) 

Plr.  E  voi  dunque  potrete 

Lafciarvi  fpaventàr  ?  Dopo  di  avermi 
Invaghita  ,  fedotta  ,  e  lufingata 
Refterò  vilipefa,  abbandonata? 

Zon.  Cara  ci  vuol  pazienza  . 

Plr.  Ah  sì  conofco  , 

Che  r  amor  voftro  è  debole .  Ben  pretto^ 

Io 


terzo;  <fj 

Io  m'  allontanerò  da  qucftc  fponde  » 
Per  piangere  ,  c  morire  * 
Zon.  Andare  altronde  ? 

(  Mi  fa  pietà).  Giacché  di  (jua  partite 
Di  me  vi  fovvenite  . 
P/V.  Ah  che  pur  troppo 

Benché  lungi  di  qua  vadan  k  piante 
Refta  con  voi  quello  mio  core  amante  • 
Della  partenza  amara 
Giunfe  ia  fatai  ora , 
Ma  r  alma  che  t'  adora 
Sempre  con  te  larà, 
Zon*      Vanne  felice  ,  o  cara , 

Penfa  ,  che  t'  amo  ancora  ^ 
Penfa  clie  chi  t*  adora 
Sempre  t'  adorerà  . 
P/V.       Parto  . 
Zon.      yV  afcolta . 
Plr.       Oh  Dio  ! 

[    Amato  Idolo  mio 

Non  ti  fcordar  di  me.  • 
Zcn^      Ehi  Piruetta 

Pria  di  partire 
Vi  voglio  dire 
Un  non  so  che. 
P/V*      Voi  vi  burlate  ^ 

Del  dolor  mio, 

Pili  non  vogl'  io 

Fermare  il  piè  •  Zm, 
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Zon.      Uti  altro  Spofo 

V  ho  ritrovato . 
Plr.      A  un  altro  Spofo 

Rcftar  a  lato? 
Zon.      Dunque  volete  ?  •  •  • 
Plr.      Morir  così  • 
^^^TA    (  Poverina  in  verità 

Amor  merita  ,  e  pietà  .  ) 
Plr.     [(  Ah  non  poffo  in  tanto  affanno 

Nè  tacere  ,  nè  parlar  .  ) 
Zon.     [(  Ah  che  foffre  troppo  affanno  , 

[    E  conviene  ornai  parlar  .  ) 
Zon.     Quella  manina 

Si  morbidi na 

Toccar  vi  vuò  . 
Plr.      Deh  vi  fcoftate  , 

Non  mi  toccate  , 

O  partirò  . 
Zon.     Eh  via  furbetta  •  •  • 
Pir.      Dico  di  nò  . 
Zon.     Eh  via  la  voglio  .  .  • 
Pir.      Dico  di  nò  . 
Zon.     Se  me  la  date 

Vi  fpofo  q^ui  . 

Ora  che  dite  ì 
Pir.      Dico  di  sì  . 
Zon.     Dunque  Tappiate  , 

Che  fol  per  ridere 

Difli, 
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Diffi  ,  che  '1  Popolo 
Era  contrario 
Al  dolce  vincolo  , 
Ghe  unir  dovevaci 
Per  man  d'  amor  . 
iP/V*      Vi  poffo  credere  ? 

Tornate  a  fingere  ? 
Sarefte  un  barbaro  , 
Un  mentitor  . 
Zon^     Ecco  là  mano 

Spofa  adorata  • 
P/V.     Son  confolata  ; 
Felice  me  . 
Cara  deftra  del  mio  bene 
Sei  d'  amor  pegno  verace , 
^1  r      Per  te  fcordanfi  le  pene  , 
E  per  te  r  amata  pace 
Ricompenfa  ogni  dolor. 

SCENA  ULTIMA, 

Martujfo  in  abito  da  Mandarino  fatto  un 
ombrello  fegutto  da  Zif  ^  da  Paf  ^  da 
Kamefir!  ^  da  Zura  ^  e  da  Mima  ^ 
:  con  Servi  ^  Popolo  ,  e  detti  • 

—  CORO. 

I        V  Iva  ,  viva  la  grandezza 
H  Del  novello  Mandarino  , 

Viva 


6S     A  T  T  O    T  E  R  Z  O, 

Viva  fempre  in  allegrezza  , 
In  perfetta  fanità  . 
Mar.  Signore  or  qui  lafciatc  , 

eh'  io  vi  ringrazi  . 
Zon.  Oibò  .  Qiiello  ,  eh'  io  feci 

E'  poco  ancor.  Già  fo  che  tutti  quanti 

Vi  fiete  fatti  Spoli,  e  mi  c®nfolo. 

Vadafi  tofto  al  Tempio,  e  pel  felice 

Inaf})ettato  evento 

Dovrem  tutti  colà 

Render  grazie  a  Kin-kin ,  e  a  Ka-na-gl . 

COR  0  . 

O  che  giorno  fortunato  , 

Tutto  alfin  cangiò  d'  afpetto , 
E  la  gioja  ,  ed  il  diletto 
Con  noi  fcuiprc  riderà  . 


FINE  DEL  DRMdM^. 
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JLL  cojìante  accoglimento  ^  che  un 
ì  cosi  rifpettabile  Pubblico  fi  compace 
I  d  accordare  ai  Balli  ài  quefio  Au^ 
tunno  ,  e  la  'predilezione  ciò  Egli  di-- 
\mofira  a  quello  di  Solimano  IL  ci 
ha  determinato  a  lafciarlo  per  primo 
in  quejìa  nuova  Opera  . 

//  fecondo  Ballo  ha  per  titolo  ~ 
La  partenza  d' Enea ,  o  fia  Bi- 
done abbandonata  Soggetto  notiffì-- 
mo  a  tutte  le  Perfine  ^  che  hanno 
letto  t  Eneide  di  Virgilio  ,  o  veduto 
rapprefintare  la  Didone  del  Celebre 
Sig.  Abate  Metajìafio  .  La  partenza 
d  Enea  9  con  la  quale  pare  ^  chc^ 
finir  debba  f  Azku^  ^  è  il  punto  ^ 

da 


da  cui  prende  incomlnctamento  il  pre 
fente  Ballo  .  Quejìo  principio  credut 
dall'  Artifla  il  più  confacentc  ali 
Danza  parlante  ,  femhra  anche  il  pi 
atto  a  rifve^liare  t  attenzione  dell 
Spettatore  ^  ed  a  fijfarla  nella  predi 
unità  d'  azione  • 

Noi  non  ne  diamo  il  Programma 
perchè  lo  crediamo  fuperfluo  alf  in 
telligenza  del  Medejtmo  .  Quando  i 
Soggetto  è  cognito  y  Je  il  Ballo  nof 
s'  intende ,  è  il  Compojitore  che  m 
ha  tutta  la  colpa  ,  ed  il  Programm. 
àltra  non  contiene  in  fojianza  ^  chi 
lei  fua  condanna  .  .     « .  ^ 

La  Mufica  di  quejlo  nuovo  Bm 
'della  Bidone  ,  è  dello  fiejfo  Compm 
me  de  Balli  Sig.  Gaff  arp^  Angiolinl] 


/ 


